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ESALTAZIONE DELLA CROCE

MALI REALI E MALI APPARENTI (peccato e croce).


Il 14 settembre si celebra l’ Esaltazione della S. Croce, festa iniziata il 335 a Gerusalemme quando fu dedicata o “inaugurata” la chiesa sul Calvario.  Allora si espose la croce  alla venerazione dei fedeli.  Lo stesso si fece nel sec. VII dopo la vittoria cristiana contro i Persiani che avevano preso la croce e dovettero restituirla.  Per i cristiani la croce è il segno della redenzione e del grande amore di Dio che ci redense con il sacrificio di sé.


Per chi non conosce  il valore e il significato della croce può sembrare strano che si esalti uno strumento di torture orribili e le sofferenze, di cui la croce è segno.   Non esaltiamo la sofferenza in sé, ma l’amore infinito di Gesù e le sue sofferenze che ci hanno salvato.  Dalla croce di Gesù è venuta la felicità, la restaurazione dell’uomo disastrato per l’allontanamento dal suo Creatore.  Lontano dal Creatore, l’uomo si era distaccato dalla fonte del suo esistere e del suo benessere.  La croce restituì ogni bene all’umanità.


Non può comprendere il valore della croce chi non conosce i dati fondamentali del cristianesimo quali:  1) tutti siamo peccatori; 2)  ogni male deriva dal peccato;  3) Dio non manda i mali, ma li soffre con noi e così ci redime.


Per redimere l’umanità Dio ha sfruttato i principi seguenti: 1)  “contraria contrariis curantur”; 2) legge dell’incarnazione; 3) e legge della solidarietà.


Il principio dei contrari vuol dire che i mali si curano con rimedi opposti:  l’odio con il voler bene, la superbia con l’umiliazione, la disobbedienza con l’obbedienza fino alla morte, la corsa sfrenata al piacere con il sacrificio.  Il cristiano ama tutto ciò che è connesso con la croce perché ivi trova salvezza (amore, umiliazione, obbedienza, sacrificio).  Questo complesso è segno di redenzione e via che vi conduce.  Non amiamo il male e la sofferenza per se stessi, ma il bene che essi procurano.


La croce è il rimedio a tutti mali del mondo che hanno sempre origine da superbia, egoismo, corsa sfrenata e irrazionale al godimento… La croce è la gioia dei cuori, la felicità della vita restaurata, pienezza di virtù e di benessere a ogni livello (fisico, morale, spirituale e soprannaturale).


Gesù crocifisso con il suo esempio e con il suo sacrificio ci condusse ad accettare il rimedio del male che è tanto ripugnante come è ripugnante l’umiliazione, il sacrificio e la lotta all’egoismo.  Egli giunse a questo intento incarnandosi e sfruttando la legge della solidarietà.  


Era impossibile che l’uomo potesse capire che il male dipende da se stesso e non da Dio.  Riuscì a capirlo quando vide il Figlio di Dio fatto crocifisso, umiliato e distrutto sulla croce.  Gesù compì tutto questo per puro amore verso di noi e non perché fosse colpevole.  Invece di castigarci, si fece uomo come noi, visse in questo mondo in cui i buoni sono perseguitati, accettò la pena dei  peccati, da lui non commessi.  Questa è la legge dell’incarnazione.

Ora vediamo la legge della solidarietà.  Il gesto compiuto da Gesù divenne una forza potente inserita nel cuore dell’umanità, perché mediante l’incarnazione Gesù si era strettamente legato ad ogni uomo.  In tutta la Bibbia, a partire dai primi capitoli, è insegnato che nel genere umano e nel cosmo esiste una forte legge di solidarietà.  Dai primi capitoli della Bibbia, con la “parabola” della creazione, si dice che l’uomo è stato fatto: 1) col fango della terra, 2) con l’alito caldo di Dio, 3) dividendolo in uomo-donna.  

Vuol dire la Bibbia:  l’umanità è strettamente congiunta con il cosmo (è fango della terra) e perciò il peccato o la virtù dell’uomo si ripercuotono anche nel creato materiale.  Per il peccato venne il diluvio universale, per la redenzione di Gesù verrà la risurrezione della carne e anche la trasfigurazione del cosmo alla conclusione della storia.  

L’umanità è legata inoltre con se stessa (forma una sola carne sotto il simbolo dell’unione uomo-donna).  Poiché tutti derivano da un solo uomo, bene e male di un solo individuo si espande in tutto il genere umano. 

Infine l’umanità è anche legata a Dio  (con l’immagine dell’alito caldo di Dio sul fango che divenne persona).  Per questo avvenne l’incarnazione di Dio, perché fin dal principio l’uomo era stato creato per il Cristo, come suo ideale e salvatore.

 Il gesto eroico di Gesù, che si fece crocifisso per noi,  toccò e tocca il cuore di ogni persona e lo commuove.  Dio non costringe l’uomo a fare il bene, ma lo convince, lo avvince a sé, purché non gli si opponga volutamente.  L’uomo è libero e Dio non distrugge la libertà che gli ha dato.  Ma se non lo avesse creato libero non avrebbe creato una persona.  senza libertà l’uomo non potrebbe amare.  E questo è la sua felicità.  

La morte e la risurrezione di Gesù toccano misteriosamente ed efficacemente ogni persona ben disposta e la salvano.  La via normale dell’unione con Gesù è quella dei sacramenti.  Chi però non li conosce viene salvato ugualmente per la legge universale di solidarietà, ma sempre e solo dall’unico salvatore che è Gesù.

Gesù ci dà l’esempio ossia ci indica la via della salvezza, e (quello che è più importante) ci dà  la forza per seguirla.  Chi può amare una cosa così contraria alla nostra sensibilità come umiliazione, sofferenza, morte?


Il male si cura con azione contraria (primo principio di redenzione).  Senza sacrificio non riusciremo mai a fare del bene o a vivere bene nella convivenza coon il prossimo. Allora si comprende la necessità della croce.  Per questo esaltiamo la croce perché è mezzo di salvezza, di gioia e di grande benessere.  



Per questo Gesù redentore non distrusse la sofferenza e la morte, ma diede loro un volto nuovo, una nuova motivazione:  servono per correggere e redimere l’uomo.   Dio ci ha salvati coinvolgendoci nella sua opera di redenzione.  Come si pecca per libera scelta personale, così Dio volle salvarci facendoci partecipare alle sue sofferenze, alla sua umiliazione e alla morte.  Non ci ha salvati esentandoci dal soffrire e dal morire.  Ha voluto che anche noi partecipassimo alla sua azione redentrice.  Ogni persona deve diventare redentore di se stesso e degli altri, portando la croce con Gesù e come la portò Gesù, ossia con la sua stessa bontà e con il suo amore.   

Gesù ha voluto che anche noi conquistassimo la redenzione nostra e di tutti gli altri collaborando con lui crocifisso. Così egli  mise in evidenza la dignità della persona coinvolgendola nella redenzione.  Non ci trattò come cose inerti e passive,  ma come persone che danno il consenso ad essere redente e collaborano con la redenzione.  Si avvera il detto della Bibbia:  Dove abbondò il peccato sovrabbondò la grazia.  Il peccato è frutto di libera scelta, anche la redenzione deve essere opera di libera scelta; il peccato è corsa sfrenata di autonomia e di piacere, la redenzione è ricerca di sottomissione e di sofferenza terapeutica; il peccato è odio, la redenzione è amore.


Il Vangelo dice (Gv 3,13-17):  Dio non ha mandato il Figlio per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui.  Dice la Bibbia in Fil (2, 6-11):  Gesù non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio, ma spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini (legge dell’incarnazione).  Umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce (legge della solidarietà).


Già nell’Antico Testamento era stata annunziata la redenzione mediante i rimedi contrari al male (contraria contrariis curantur).  Dice il libro dei Numeri (21, 4-9):  Il popolo non sopportò il viaggio (di liberazione dalla schiavitù di Egitto e mormorò contro Dio).  Allora il Signore mandò fra il popolo serpenti velenosi i quali mordevano la gente e un gran numero di Israeliti morì.  Mosé pregò per il popolo.  Il Signore disse:  Fatti un serpente (di rame) e mettilo sopra un’asta, chiunque, dopo essere stato morso, lo guarderà resterà in vita:


E così il serpente, che era mezzo di morte, diveniva rimedio contro la morte.  Il serpente fa ribrezzo, è pericoloso, inietta veleno mortale.  Il serpente guaritore (fatto da Mosé per ordine di Dio) a prima vista faceva ribrezzo, suscitava paura mortale.  In realtà era un rimedio al veleno.  Così è la croce:  sembra orribile, fa paura mortale, ma (da quando Gesù la usò per redimerci) è medicina efficacissima e mezzo di salvezza sicura, piena e meravigliosa.  Le umiliazioni, le sofferenze e la morte ci spaventano, ma con Cristo diventano vita, salvezza, gioia, benessere, paradiso eterno e divino, gioia senza fine.


Credi tu?  Credi che Gesù è Dio, tuo salvatore, tua unica salvezza?  Se credi, lo seguirai con gioia, altrimenti rimani nella morte.  Dice il Vangelo:  Chi crede in (Gesù crocifisso) ossia chi aderisce a lui e lo segue sarà salvo; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto (a lui, ma alla propria opinione, anzi alla propria impressione vana e deleteria).

Ecco le espressioni dei veri credenti, i santi, espressioni che dobbiamo fare nostre per trovare salvezza, gioia, per vincere la paura della sofferenza, dell’umiliazione e della morte, anzi per affrontarle con gioiosa speranza:


Credo che il dolore è uno dei più grandi benefici che Dio concede all’anima umana.  Credo che Dio è vicino a chi accetta di soffrire per amor suo, con lui e per la redenzione nostra e di tutto il mondo.  Credo che Dio dà sempre la grazia per sopportare ogni dolore.  Credo che il dolore distacca, purifica, migliora e porta la persona ad alta virtù.  Credo che il dolore pazientemente sopportato ha maggiore merito di ogni altra opera.  Credo che il dolore è la via più spedita per giungere in paradiso, nella gioia senza fine e senza confronto. Credo che il dolore mi rende cooperatore di Dio nella salvezza del mondo.  Le persone che accettano gli inviti amorosi del Redentore sono i più grandi benefattori dell’umanità.  Credo che il dolore è la sola cosa che possiamo offrire a Dio con cui dimostrare il nostro amore, la nostra volontà sottomessa a lui.  Credo fermamente che il dolore verrà ricompensato in maniera inimmaginabile e sovrabbondante per tutta l’eternità.


S. Faustina scrive:  La sofferenza è il tesoro più grande che ci sia sulla terra.  Essa purifica l’anima.  Nella sofferenza conosciamo chi ci è veramente amico.  Il vero amore si misura con il termometro della sofferenza.  Gesù, ti ringrazio per le piccole croci quotidiane, per le contrarietà che incontro nelle mie iniziative, per il peso della vita comunitaria, per l’interpretazione distorta delle mie intenzioni, per le umiliazioni che provengono dagli altri, per il comportamento aspro verso di noi, per i sospetti ingiusti, per la salute cagionevole e per le forze che vengono meno, per il ripudio della mia volontà, per l’annientamento del proprio io, per il mancato riconoscimento in tutto, per gli impedimenti posti a tutti i miei progetti.  Ti ringrazio, Gesù, per le sofferenze interiori, per l’aridità dello spirito, per le paure, i timori e i dubbi, per il buio fitto e le tenebre interiori,per le tentazioni e per le diverse prove, per le angosce che è difficile descrivere, e soprattutto per quelle in cui nessuno ci capisce, per l’ora della morte, per la dura lotta che la precede e per tutta la sua amarezza…  O mio Dio, bellezza eterna, chi ti conosce una sola volta, non può più amare nessuna altra cosa.  Sento la voragine insondabile della mia anima, e che niente può colmarla, all’infuori di Dio.  Sento che sprofondo in lui, come un granellino di sabbia in un oceano senza fondo (pag. 145s del Diario di S. Faustina Kowalska, ed. vaticana).


Al contrario, il mondo lontano da Dio, il mondo che si affaccia dalla TV, il mondo della moda corrente va dietro al denaro, all’apparenza e non alla sostanza, ma allo spettacolo, alla suggestione…  E’ il mondo del gran vuoto interiore, della disperazione, del riso chiassoso della discoteca e del pianto amaro nella solitudine…  Il mondo della libertà senza misura (senza pensare che se tutti ci liberiamo avviene il caos sociale), il mondo della ricerca del piacere ad ogni costo, dell’egoismo, della sessualità ad oltranza, come lamenta la Bibbia in Rm 1, 28ss:  Si sono abbandonati a passioni infami…, accesi da concupiscenze gli uni per gli altri commettendo atti ignominiosi (e giustificandoli e legalizzandoli come liceità e modernità di vita)…  Questo modo di vivere porta a ogni ingiustizia e a ogni tristezza personale e sociale, è come mangiare il pane sofisticato e avvelenato oppure – come dice l’Arcivescovo di Cosenza nella lettera pastorale(ricalcando il Vangelo): E’ come mangiare il cibo dei maiali anziché il pane di casa saporito e sostanzioso.

LA CONCLUSIONE


è questa:  preghiamo per poter distinguere (alla luce del Vangelo) i beni e i mali apparenti e i beni e i mali reali, i serpenti velenosi connessi con il peccato e i serpenti che salvano e connessi con la croce.


Non è supremo male il tumore, la morte, ma il peccato mortale, perdere Dio.  Come mai alcuni cristiani piangono per anni la perdita dei loro cari e non piangono invece un peccato mortale?  La morte è la via normale per la pienezza della nostra esistenza.


La croce, strumento di morte ripugnante per i pagani, è oggetto di somma venerazione per i cristiani; è segno dell’amore di Gesù che si fece uomo come noi e visse nelle stesse vicende di ogni uomo in terra di peccato.  Gesù, prendendo sulle spalle la nostra croce, la alleggerì, ci comunicò la sua forza, il suo amore per accettare l’amarezza della medicina, unico rimedio contro il peccato.  Il veleno della vipera diventa medicina che dà benessere fisico, sociale ed eterno, liberandoci dalla morte eterna nell’inferno.  

E’ frutto della malizia umana:  persecuzione, odio, sofferenze, vendette, malignità di ogni specie.  E tutte queste croci, accettate con amore e senza odio, diventano medicina efficace per distruggere egoismo, superbia, materialismo… Il ferro si aguzza limandolo, gli animi si purificano con le contraddizioni.  Dalla sofferenza viene la gioia, la virtù e la carità nei cuori e in tutti i cuori.  Quanto bene è entrato nella società proprio perché si è saputo sfruttare ogni occasione di croce salvifica!

La liturgia bizantina canta di gioia nella festa dell’esaltazione della croce:

Croce di Cristo, speranza dei cristiani, guida degli sviati, porto per chi è nella tempesta, vittoria nelle guerre, sicurezza di tutta la terra, medico dei malati, risurrezione dei morti!  

Gioisci, croce vivificante, invitto trofeo della pietà, porta del paradiso. Sostegno dei fedeli, muro fortificato della Chiesa, per te è annientata la corruzione, distrutta e inghiottita la potenza della morte, e noi siamo stati innalzati dalla terra al cielo.  Arma invincibile, nemica dei demoni, vero ornamento dei santi, porto di salvezza, tu doni al mondo la grande misericordia.

Gioisci, croce del Signore, per la quale è stato sciolto dalla maledizione il genere umano; sei segno della vera gioia; sei aiuto per noi, fortezza dei re, vigore dei giusti, decoro dei sacerdoti, tu che venendo impressa liberi da gravi mali; arma di pace, che gli angeli venerano con timore, divina gloria del Cristo.

Venite, genti tutte, adoriamo il legno benedetto per il quale si è realizzata l’eterna giustizia:  poiché colui che con l’albero (della libertà sfrenata)  ha ingannato il progenitore Adamo, viene adescato dalla croce, e cade travolto in una funesta caduta. Lui che si era tirannicamente impadronito di una creatura regale (Gesù).  Col sangue di Dio viene lavato il veleno del serpente ed è annullata la maledizione della giusta condanna per l’ingiusta condanna inflitta al giusto (Gesù) poiché con un albero bisognava risanare l’albero e con la passione dell’impassibile distruggere le passioni dei condannati.

Il primo dei mortali (Adamo), gustato il frutto dell’albero, prese dimora nella corruzione:  condannato a perdere vergognosamente la vita, come un’infezione che corrode il corpo, partecipò la sua malattia a tutta la stirpe.  Ma trovato nell’albero della croce quello che ci recupera, noi figli della terra acclamiamo:  O celebratissimo Dio dei padri nostri, sii benedetto!

Avanza oggi la croce del Signore:  i credenti l’accolgono con amore e ricevono guarigione per l’anima e per il corpo, e da ogni malattia.  Salutiamola con gioia e timore:  con timore a motivo del peccato che ci rende indegni; con gioia a motivo della salvezza che elargisce al mondo il Cristo Signore in essa confitto, lui che possiede la grande misericordia (Orologhion, ed. Lipa, Roma 1999).

